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ALCUNE CONSIDERAZIONI SUL PERIODO DELLA
ROMANIZZAZIONE IN FRIULI ALLA LUCE DEI RINVENIMENTI
DI RAGOGNA, OSOPPO E RESIUTTA

Luca VILLA

Le ricerche compiute negli ultimi anni
hanno permesso di chiarire alcuni aspetti del
la presenza umana in Friuli nel periodo che
immediatamente precede la romanizzazione
odurante leprime fasi della stessa, soprattutto!
perquel che riguarda il III e II secolo a.C,che!
risultano momenti fondamentali per la com-/
prensione dei successivi sviluppi nella geo
grafia del popolamento.

Nonostante questi apporti abbiamo co
munque un quadro ancora parziale delle ca
ratteristichedell'insediamento inquesto perio
do quando, come ormai comunemente ricono
sciuto, alsostratoveneticqampiamente diffu
sori sovrappongono gfiapporti riconducibili I
alTS~cuTnara cèltica e al contatto con il mondo!
romano ', secondo un processo che interessa
anche i principali centri paleoveneti della1
pianura padana orientale. Sino a dove si spin
ga la compenetrazione di questi diversi ele
menti culturali è ancora però un fatto da de
finire, così come rimane da chiarire quale
parte ebbero in questa tendenza non solo le
forti spinte dell'espansione commerciale ma
anche le scelte stanziali.

Per consentire più approfondite e com
plete analisi è pertanto necessario che ulterio
ri dati permettano di accrescere il panorama
degli insediamenti del periodo.Proprioaque
stoscopo sembrano utili i ritrovamenti, seppur
limitati, .effettuati a Ragogna, Osoppo e Re-
.siutta, in occasione di recuperi sporadici e di
indàgini archeologiche, che si aggiungono
agli ultimi importanti contributi offerti dalle
ricerche compiute a Montereale Valcellina,

Flagogna e Castelraimondo di Forgaria, dove
sono venute alla luce fasi insediative databili
tra la tarda età del ferro e il periodo della
romanizzazione:.

Nel caso di Ragogna si tratta di un unico
fortuito ritrovamento, operato alcuni anni fa
ai piedi del colle su cui sorge ilcastello, che ha
portato allaluceunesempjaredianforadej^ti-

_rjiQ c.d. "greco-italico" (cat. n. 37~tàv. II, l),
importante testimonianza della circolazione
commerciale che interessava il sito tra la fine
del III e il II secolo a.C. \ Purtroppo non si
hanno ulteriori dati per definire con precisio
ne quali fossero le caratteristiche dell'inse
diamento che in quest'epoca doveva sorgere
sul colle del castello, dove appare documen
tata anche una frequentazione risalente al
l'Età del Bronzo, come indicherebbero alcuni
frammenti ceramici rinvenuti nei recenti sca
vi presso la chiesa di S. Pietro4.

Più vario il panorama dei ritrovamenti
osovani, grazie anche alle più ampie ricerche
sistematichecompiute nel centro \ Anchequi
la vivacità economico-commerciale dell'in
sediamento tra la fine III e il II secolo a.C. è
documentatadallapresenza di tre anfore "gref
coritaliche"Jcat. nn. 4-6; Tav. II, 2-4), che.
consentono una immediata connessione con
lasitùazione della vicina Ragogna.

~'Di maggiore rilevanza risultano invece
i ritrovamenti di ceramica a vernice nera di
questo periodo relativi a un vaso^di fomajton
identificata proveniente_daU 'areaetrusca (cat.
n. 1; Fig. 1) e da una coppa in ceramica cam
pana C, di provenienza siciliana (cat. n. 2;:
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L. VILLA - Alcune considerazioni...

Tav. I). La qualità di questi manufatti e la
rarità della loro presenza in regione, fanno
trasparire non solo la grande ricettività del
sito, ma anche la sua importanza nella rete
insediativa del periodo, sicuramente dovuta
alla favorevole posizione nel sistema dei col
legamenti.

Di particolare interesse risulta poi il
graffito presente sul fondo della coppa in
ceramica campana C. riferibile ad una iscri
zione in lingua venetica (Tav. I), presumibil
mente riferibile ad una forma onomastica che
sembra indicativa del carattere etnico-cuhu-
rale del possessore del manufatto 6. Risulte
rebbe questa una testimonianza dell 'esistenza
anche ad Osoppo di una forte connessione
dell'elemento indigeno col sostrato venefico'
che sopravvisse anche a romanizzazione or
mai conclusa, come indicherebbero alcuni
elementi onomastici della documentazione
epigrafica (iMAINARDIS 1990. coli. 193-

Tavola I. Coppa inceramica a vernice nerada Osoppo
(scala 1:2).
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212; Eadem 1994, p. 77, nn. 22, 28 e in
particolare 11).

In questo quadro ben si inserisce il
! ritrovamento, purtroppo occasionale, di una

dracma venetica (cai. n. 7; Fig. 2) probabil
mente assegnabile alla prima metà del li seco
lo a.C.s. appartenente quindi alle prime fasi
della circolazione di questo tipo monetale,
che appare penetrare non solo in ambiti vene-
tici. come proverebbero i ritrovamenti in
Trentino e in Baviera (SACCOCCI 1994, p.
108.). Per quanto riguarda il Friuli, la massi-

Ima diffusione di queste dracme non sembra
compiersi prima della fine del II secoloji.C.,
(BUORA 199~27pnT)3)-,secondo un procèsso'
che ha fatto pensare ad un fenomeno non solo
monetario ', risultando invece un segnale di
più profondi legami economici e forse cultu
rali con i centri paleoveneti (BUORA 1992.p.
103:VITRI 1997, p. 569). A maggior ragione
quest'ultima considerazione può essere espres
sa per quanto riguarda le fasi più antiche della
circolazione di queste monete, a cui riferire
l'esemplare di Osoppo e soprattutto un altro,
inedito, rinvenuto a Rcsiutta (cat. n. 8; Fig. 3),
che per le caratteristiche stilistiche appare
uno dei tipi più antichi di dracma documenta
ta al di fuori del Veneto, databile circa tra
Fultimoquarto del IIIe ilprimo trentennio del
U a.C.10.

Il significato più probabile di queste
attestazioni sembra essere riferibile alla cir
colazione commerciale, come si nota dal fatto
che i centri interessati " risultano gravitare
verso una delle più importanti reti di
percorrenza attive in epoca preromana, che
attraverso la pedemontana pordenonese o lun
go la riva destra del Tagliamento permetteva
no di giungere, tramite la valle del Fella, ai
valichi alpini I:.

Non si può comunque sottovalutare la
recente proposta (SACCOCCI 1994,pp. 112)
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Tavola II. Anforeed. "greco-italiche": n. 1da Ragogna(scala 1:4); nn. 2-4 da Osoppo (scala 1:2).
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di considerare la funzione di queste monete
non solo nella prospettiva commerciale, ma di
notare come la loro circolazione - che in al
cuni casi sembrerebbe strettamente correlata
alla matrice culturale dei siti in cui sono
attestate - sia legata a fattori militari, in parti
colare all'affermazione nella società veneta
di un ceto di soldati. Questa ipotesi appare
molto suggestiva, se consideriamo che la fa
vorevole posizione nei confronti della rete
viaria dei sili qui considerati è di perse indice
sia del loro ruolo economico-commerciale sia

della possibile funzione nel controllo del ter
ritorio. Inoltre, la già notata coincidenza tra le
mire espansionistiche romane e gli interessi
veneti consentirebbe di giustificare per que
sto periodo l'intensificarsi sia degli scambi
che della presenza militare, soprattutto negli
insediamenti favoriti dalla posizione premi
nente rispetto alle direttrici viarie (V1TRI
1996a.pp. 328. 330).

Non si avrebbero, inoltre, grandi osta
coli ad inquadrare questo fenomeno nel pro
cesso di romanizzazione del territorio friulano,
che sembra infatti svolgersi nell'ambito di
una graduale integrazione tra l'elemento au
toctono di matrice venetica e •"l'alleato" ro
mano Q.

Per ritornare agli altri reperii rinvenuti a
Ragogna e Osoppo. si può segnalare come
anch'essi possano essere indice del legame di
questi sili con l'ambito veneiico. Infatti, no

nostante la loro attestazione possa trovar giu
stificazione nella rinascila commerciale di
questo periodo, provocata dalla presenza ro
mana che risulta documentabile nell'alto
Adriatico probabilmente «ià a parlile dal III
secolo (BUORA 1992. p. 101). la loro circo
lazione sembra in realtà inserita in circuiti di
scambio riconducibili alla mediazione non
solo di Aquileia, ma soprattutto dei principali
centri paleoveneti della pianura padana orien-
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Figura I. Frammento di parete in ceramica a vernice
nera volterrana.

tale, come Aitino. Oderzo e Concordia M. Si
può infatti ricordare come il collegamento
con i valichi alpini di questi centri sia stalo
consentito da quella rete di percorrenze su cui
erano posti sia Ragogna che Osoppo e sulla
quale si svolgevano i principali contatti tra i
siti friulani e veneti già prima dell'avvento
romano '\

Per concludere, in attesa che ulteriori
informazioni permettano di chiarire la varie
gata serie di rapporti e degli influssi etnico-
culturali che interessarono gli insediamenti
del Friuli nel periodo della romanizzazione,
in base ai dati qui esposti sembra possibile
suggerire, almeno per il caso di Osoppo, dove
la documentazione appare più ricca e signifi
cativa, il forte legame del centro con la cultura



e civiltà venetica e la grande apertura ai con
tatti commerciali con i centri veneti e con il
mondo romano (VILLA 1995, p. 27).

CATALOGO

Ceramica a vernice nera.

1.

Forma non identificata (Fig. 1).
Frammento di parete con argilla di colore noccio
la, compatta e dura, ben depurata; vernice nero
blu, brillante e liscia, molto coprente, presente sia
all'interno che all'esterno.

Produzione volterrana. II secolo a.C. ?

Dim. 2,5 x 3 cm.
Osoppo (UD), ex Pieve di S. Pietro, US 218, inv.
n. 258599.

Coppa di forma Lamboglia INMorel 2300 (Tav. I).
Frammento di fondo con piede ad anello e parte di
parete in ceramica campana C. Argilla di colore
grigio chiaro, ben depurata, compatta e dura; ver
nice nera coprente e di buono spessore presente
solo all'interno; all'esterno ingobbio di color gri
gio nero.
Decorazione sul fondo intemo costituita da una

fascia di fitte rotellature radiali entro due coppie di
solcature concentriche. Sul fondo estemo iscri

zione graffita incaratteri vendici, di cui si conser
va una lettera A.

Produzione siciliana. II-I secolo a.C.

Dim. 0 piede rie. 13 cm.
Osoppo (UD), ex Pieve di S. Pietro, US sotto 219,
inv. n. 258600.

Tra i ritrovamenti di ceramica a vernice

nera di Osoppo i pezzi qui presentati sono
senza dubbio i più significativi, oltre che i più
antichi ".
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Di una certa rilevanza appare il reperto
cat. n. 1che pur non risultando attribuibile ad
una forma precisa, data la frammentarietà
dell'esemplare, appare riferibile ad una pro
duzione di alta qualità, proveniente dall'area
etnisca. Le caratteristiche del pezzo consen
tono infatti un accostamento alla produzione
volterrana di tipo D, suggerendo una datazione
che non dovrebbe essere più recente del II
secolo a.C. ".

L'importanza della presenza di questo
esemplare ad Osoppo è data dalla rarità della
circolazione dei prodotti delle officine
dell'Etruria nell'Italia nord-orientale, ove
giungevano tramite la mediazione di Adria e
seguendo un percorso che interessava i centri
venetici della pianura l8. Gli unici esemplari
friulani, sinora riconosciuti, della produzione
volterrana sono due frammenti di olla di tipo
Morel 7431, databili tra fine III e II secolo
a.C, rinvenuti a Sevegliano ".

Scarse attestazioni - non solo in Friuli
ma in tutta la Cisalpina- vi sono anche per le
produzioni in campana C20, a cui può essere
riferito il reperto cat. n. 2, relativo ad una
coppa Lamboglia 1-Morel 2300 (LAMBO
GLIA 1952, pp. 156-157; MOREL 1981, p.
163 ss.). La frammentarietà dell'esemplare e
l'assenza di riscontri per il tipo di piede -
caratterizzato da una sezione circa rettangola
re, che non appare comune sulle coppe di
questo tipo - non consentono un più preciso
inquadramento, suggerendo di proporre per il
pezzo un ambito cronologico di II-I secolo
a.C. Non offre ulteriori dati a questo riguardo
il graffito in lettere dell'alfabeto venetico,
presente sul fondo esterno della coppa, che
risulta inquadrabile nella serie delle iscrizioni
onomastiche poste sull'instrumentum dome-
sticum, probabilmente riferibili ai possessori
del manufatto.
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Anfore.

3.

Anfora ed. "greco-italica"; tipo Lyding Will c-d
(Tav. n, 1).
Parte superiore di contenitore con orlo lievemente
svasato e bordo a sezione triangolare, poco incli
nato e nettamente staccato dal collo cilindrico. Le

anse, a sezione ellittica, si impostano immediata
mente sotto il bordo e sulla spalla, poco ampia e
sottolineata da un lieve scalino. Argilla di colore
beige giallino, dura e compatta, con inclusioni
piccole e poco frequenti, costituite da chamotte,
calcite e mica.

Produzione adriatica. Fine III- II secolo a.C.

Dim. 0 orlo 11,5 cm; anse 3,3 x 2,5 cm.
Ragogna, colle di S. Pietro, sporadico, inv. n.
240511.

chamotte, calcite e mica.
Produzione adriatico-padana. II secolo a.C.
Dim. 0 orlo rie 13 cm.
Osoppo (UD), ex Pieve di S. Pietro, US 218, inv.
n. 258566.

6.

Anfora ed. "greco-italica"; tipo Lyding Will c-d
(Tav. II, 4).
Frammento di orlo svasato a fascia estema obli
qua, nettamente staccata dal collo. Argilla noc
ciola-beige, dura e compatta, con piccole inclu
sioni subangolari costituite da chamotte, calcite e
mica.

Produzione adriatico-padana. II secolo a.C.
Dim. 0 orlo rie 12,5 cm.
Osoppo (UD), Castello Savorgnan, sporadico.

)Di particolare interesse l'esemplare di
Ragogna (cat. n. 3) che, considerando la con
formazione dell'orlo, appare il contenitore
più antico tra quelli quelli esaminati. Il corpo
poco ampio non permette comunque di attri
buirlo alla fase iniziale della produzione delle
anfore ed. "greco italiche", suggerendo di
inquadrarlo tra i primiesemplaridelle "greco
italiche" tarde21. L'ambito cronologico del

j contenitore sembra individuabile tra la fine
Idel III elaprima metà del IIsecolo a.C,come
' indicano i confronti con reperti pisani e del

mantovano (VAGGIOLI 1988, p. 136, fig.
189, n. 1; BRUNO 1986, Tav. VI, n. 4). Per
quanto riguarda la provenienza, sembra pro
babile un'origine adriatico-padana, come si
potrebbe ipotizzare anche per i tre frammenti
di orlo rinvenuti ad Osoppo, attribuibili con
buona probabilità a degli esemplari di anfore
"greco-italiche" relative alla fase tarda della
produzione ".

Il primo esempio (cat. n. 4), caratteriz
zato da uno spessore esiguo della parete,
risulta un contenitore di grandezza limitata,

Anfora ed. "greco-italica tarda"; tipo Lyding
Will c-d (Tav. II, 2).
Frammento di orlo leggermente svasato, con fa
scia estema a sezione subtriangolare, inclinata di
circa 45°. Il lato inferiore del bordo è sottolineato
da due lievi solcature. Argilla di colore beige-
rosato,dura e compatta, con inclusioni subangolari
costuituite da chamotte, calcite, granuli nerastri e
mica.

Produzione adriatico-padana. Fine HI- II secolo
a.C.

Dim. 0 orlo rie. 12 cm; spess. parete 0,6 cm.
Osoppo (UD), ex Pieve di S. Pietro, US 218, inv.
n. 258565.

5.

Anfora ed. "greco-italica"; tipo Lyding Will c-d
(Tav. II, 3).
Frammento di orlo svasato a fascia estema obli

qua, nettamente staccata dal collo. Argilla di
colore nocciola-rosato, dura e compatta, con fre
quenti inclusioni subangolari costituite da
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probabilmente una sottomisura, come appare
frequentemente testimoniato tra le anfore "gre
co-italiche" tarde o - se si vuole - di tipo
Lyding Will C/D. Orli di questo tipo sono
attestati su contenitori cronologicamente
collocabili tra la fine del III ed il II secolo a.C.
Un esemplare simile è infatti presente sul
relitto de la Chretienne C. databile al secondo
quarto del II secolo a.C. (JONCHERAY 1975.
fig. 34). ma si possono citare anche alcuni
ritrovamenti del territorio pisano, databili tra
la fine del III e II secolo a.C. (VAGGIOLI
1988. p. 136, fig. 192), nonché dei reperti
presenti in alcune fornaci campane
(HESNARD et alii 1989, p. 55). Tra le anfore
di Torre San Giovanni, ad Ugento, sono se
gnalati degli esemplari simili al frammento
osovano. probabilmente riferibili a dei conte
nitori "greco-italici" per i quali sembra
proponibile un'origine locale (DESY. DE
PAEPE 1990, p. 219, n. 200). I confronti più '
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significati vi si possono però stabilire con esem
plari rinvenuti in area adriatica o cisalpina, in
particolare con quelli delle necropoli adriesi
di III-II secolo a.C, per i quali è stata avanzata
l'ipotesi di un'origine locale -3.

La possibilità di individuare contenitori
provenienti da un ambito produttivo adriatico
è stata suggerita anche in seguito ali 'analisi di
alcune anfore "greco-italiche" rinvenute a
Mantova e nel suo territorio, le quali mostra
no notevoli affinità con il pezzo osovano sia
per l'aspetto morfologico (BRUNO 1986, p.
51, Tav. II, n. 4) che per le caratteristiche
dell'argilla. Del resto, la presenza di "greco
italiche" di probabile provenienza adriatica
sembra attestata anche ad Aquileia
(CIPRIANO. CARRÉ 1987, p. 482).

Per gli altri due frammenti osovani (cat.
nn. 5 e 6). che presentano orli con morfologia
abbastanza simile, sembra possibile indicare
un ambito cronologico entro il II secolo a.C.

Figura 2. Dracma (difillo) di tipo veneiico daOsoppo. Figura 2.Dracma (rovescio)di tipoveneiicodaOsoppo.
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come suggerisce il confronto con contenitori
attestati nel relitto de la Chrctiennc C. databili
al secondo quarto del II secolo a.C.
(JONCHERAY 1975, fig. 34). Forme simili
sono comunque presenti anche in area pisana
o più in generale in quella tirrenica
(l-IESNARD. LEMOINE 1981. fig.7). Esem- 8.
plari di origine adriatica e con morfologia
vicina agli orli osovani. sono presenti anche
tra igiàcitati contenitori mantovani (BRUNO
1986. Tav. II. nn. 1-2 ma in particolare n. 3)M.

Monete.

7.

Dracma di tipo veneiico (Fig. 2).
D/. Testa di divinità femminile a destra, con ca
pelli a boccoli e orecchino a pendente; non appare
centrata rispettoal campo, ma lievementesposta
ta verso sinistra e delimitata a destra da un bordo
di perline a rilievo.

R/. Leone rampante a destra: pseudo legenda
imitante MASSA in campo.
Prima metà-secondo quarto del II secolo a.C?
Argento; o 1.6: gr. 260.
Osoppo (UD). Casicllo Savorgnan. sporadico.

Dracma di lipo veneiico (Fig. 3).
D/. Testa di divinità femminile a destra con capei li
a boccoli e orecchino a pendente.
R/. Leone rampante a destra; pseudo legenda
imitante MASSA in campo.
Ultimo quarto-line del Ili-primo trentennio del 11
secolo a.C.

Argento: 0 1.5: gr. 2,21.
Resinila (UD). sporadico.

Di notevole interesse la moneta di
Resinila (UD) (cat. n. 8), che sembra essere
sinora l'unico esemplare friulano della scric
denominata "bello stile". L'ottimo stato di

Figura 3. Dracma (dirilio) di lipovendico da Resinila. Figurai Dracma (rovescio)dilipovenelicoda Resinila.
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conservazione permette di leggere i tratti an
cora molto naturalistici con cui è resa sia la
testa di divinità sul diritto che il leone sul
verso, caratteristica questa attribuibile ai tipi
8a-b di Pautasso :\ Anche i dati metrologici
rientrano nei termini previsti per i tipi più
antichi di dracme venetiche, che dovrebbero
presentare una media ponderale di gr. 2,31.
Per quanto riguarda gli ambiti cronologici
della circolazione di queste monete non vi
sono ancora dati certi, anche se ultimamente
appare molto valido il tentativo di inquadra
mento proposto da Saccocci (SACCOCCI
1994, p. 110), che rivalutando le tesi di
Crawford - per lo meno per quanto riguarda
l'inizio della monetazione venetica - e in con

siderazione dei dati ponderali e del rapporto
con lapenetrazione del vittoriato nellaPadania
orientale, suggerisce un ambito cronologico
tra l'ultimo ventennio del III e, circa, il primo
quarto del II secolo a.C. (tra 180 e 170 a.C),
a cui può essere ricondotta la moneta di
Resiutta.

Diverse considerazioni suggerisce in
vece la dracma rinvenuta ad Osoppo (cat. n. 7)
che mostra caratteri ormai lontani dalla niti
dezza e naturalismo dell'esemplare prece
dente, risultando comunque non ancora com
pletamente stilizzata. Probabilmente si tratta
di un tipo da collocare a metà strada tra le
dracme di "bello stile" e quelle "stilizzate"2ft
o comunque tra gli esemplari più antichi di
quest'ultima categoria, come sembrerebbe
indicare il peso dell'esemplare (gr. 260), vici
no alla media ponderale del gruppo Pautasso
8c (gr. 280). Poiché è stato proposto di indivi
duare tra 180 e 170 a.C. il momento di transi
zione tra le dracme venetiche di "bello stile"
e quelle "stilizzate" e in considerazione del
fatto che il passaggio tra le più antiche monete
stilizzate (Pautasso 8c) e la successiva emis
sione (Pautasso 8d) si dovrebbe collocare
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poco dopo la metà del II secolo a.C.
(SACCOCCI 1994, p. Ili), sembra lecito
ipotizzare per l'esemplare osovano una collo
cazione nell'ambito della prima metà del II
secolo a.C.

NOTE

1 La forte celtizzazione degli elementi del costume
dell'ultima fase della civiltà paleoveneta, derivante
dagli intensi rapporti intrattenuti tra Veneti e Galli,
sembra essere un fatto che traspare dai ritrovamenti
relativi ai principali centri della pianura veneta e risulta
documentato anche da un famoso passo di Polibio
(POLYB. II, 17,5); gli studiosi mostrano comunque di
dare un diverso peso e valore a questa situazione (DE
MIN 1984. pp. 829-830; FOGOLARI 1984, p. 680;
SALZANI 1984, p. 799). Circa la compenetrazione
degli elementi venetici e gallici nella pedemontana
pordenonese cfr. VITRI 1992, p. 13. In generale si ve
dano da ultimi CASSOLA GUIDA 1996, p. 320;
VITRI 1997, p. 569. Per un quadro complessivo con
enfatizzazione del carattere venetico del sostrato indi
geno e delle sporadiche presenze celtiche si veda
BUORA 1992, pp. 101-103; ZACCARIA 1992, pp.
79-80.
- Per Montereale Valcellina si veda da ultimo AA. VV.
1996,pp. 393-460, con bibl. prec; per Flagogna VITRI,
DONAT.MERLATTI 1995, ce. 214-220; VITRI 1997,
p. 569; per Castelraimondo AA.VV. 1992.
3 II reperto è conservato presso la collezione archeo
logica del Museo civico di Ragogna. Come ha avuto
modo di confermarmi il compianto dott. Cerniti, il
pezzo fu rinvenuto durante le ricerche del gruppo
archeologicoReunia ai piedi del versante orientale del
colle del castello, in associazione con altri materiali
probabilmente "scivolati" a valle dalla sommità del
l'altura.
4Sugli scavi si veda LUSUARDI SIENA, VILLA c.s;
VILLA c.s.
5 Brevi cenni sulle ricerche archeologiche compiute
nell'ex pieve di San Pietro si trovano in PIUZZI1989;
sulle evidenze archeologichee sulla situazione insedia-
tiva del sito si veda comunque VILLA 1995.1materiali
di Osoppo sono attualmente conservati presso il Muni
cipio e sono in corso di inventariazione e di studio da
parte dello scrivente.
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6 Su questo aspetto cfr. BUORA 1992, pp. 101-102,
con bibl. prec.
7 La presenza nel sito di ceramica ad impasto
cinerognolo, con le forme tipiche documentate in re
gione tra II a.C e inizi del I secolo d.C. rivela anche in
questo caso il legame degli elementi della cultura
materiale con l'ambito venetico.
* Per la datazione della moneta cfr. infra; il reperto
proviene da un ritrovamento occasionale effettuato
presso la punta meridionale del colle di Osoppo, ove
sorge il Castello Savorgnan. Si ha notizia del recupero
di un'altra dracma venetica negli scavi compiuti presso
l'ex pieve di S. Pietro: purtoppo non ho avuto sinora
occasione di esaminare questa moneta.
'' Circolavano infatti già nel periodo monete romane
con un piede e dei tipi monetali differenti (SACCOCCI
1994, p. 110).
10 Si tratta anche in questo caso di un ritrovamento
occasionale, operato in un campo ai margini orientali
del paese.
" Oltre ad Osoppoe Resiuttasi possonoricordare per
esempio anche Flagogna e Montereale Valccllina che
hanno restituito esemplari abbastanza antichi (DO-
NAT, VITRI 1996,pp.416,419-420; VITR11997, pp.
569 e 583).
i: Su queste reti stradali e sugli insediamenti che vi
gravitavano durante il periodo della romanizzazione
cfr. da ultimo VITRI 1996a,pp. 328-329, fig. 3.
'•' Su questi aspetti si veda ADAM 1989. pp. 13 ss.;
BUORA 1992,pp. 77 ss. e ZACCARIA 1992, pp. 74-
86. Per quanto riguarda Osoppo, ciò sembrerebbe
testimoniato, oltre che dalle già citate sopravvivenze
onomastiche, dalla continuata vivacità commerciale
che connotò l'insediamento anche tra fine II e I secolo
a.C, per poi continuare in età imperiale. Lo documen
tano la buona presenza di anfore Lamboglia 2, Dressel
6 e delle altre forme di origine adriatico-padana, non
ché di ceramica fine, in particolare vernice nera.
14 Materiali simili a queli rinvenuti nei siti fiulani sono
infatti attestati anche in questi centri. Per la presenza
di anfore ed. "greco-italiche" ad Oderzo si veda ulti
mamente GAMBACURTA I996b. pp. 157-159, n.
163. Simili anfore anche a Caorle. il cui legame con
Concordia, quale scalo commerciale, è stato più volte
proposto (CROCE DA VILLA 1988, pp. 97-98;
CACCIAGUERRA 1996,pp. 18-19). Circa la presen
za di ceramica volterrana ad Aitino e Oderzo cfr. infra,
nota 18.

15 Circa la funzione del centro paleoveneto di Concor
dia nella penetrazione commerciale cfr. DI FILIPPO

I
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BALESTRAZZI1992, pp. 246-247; ibidem 1996, pp.
303-304; per Oderzo cfr. GAMBACURTA 1996a, p.
150; SA1NATI 1996, p. 132. Per quanto riguarda la
ricettività dei siti preromani del Friuli rispetto agli

}impulsi commerciali eculturali provenienti dai centri
I veneti, si veda da ultimo CASSOLA GUIDA 1996,pp.
' 318-319; VITRI 1996b, p. 352.

16 Un quadro sui ritrovamenti di ceramica a vernice
nera del sito è in preparazione da parte dello scrivente.
17 Sulla produzione volterrana, in particolare per quel
che riguarda il tipo locale D, si veda MONTAGNANA
PASQUINUCCI 1972, p. 275.
IK Circa la presenza delle produzioni volterrane ad
Adria tra IV e II secolo a.C. si veda MANGANI 1980.
Interessante la presenza di ceramica a vernice nera
volterrana anche ad Aitino (TOMBOLANI 1984, p.
841), Oderzo (AA. VV. 1996, pp. 111 e 118, n. 84) e a
Gazzo Veronese (SALZANI1984, p. 800), quest'ulti
mo caso relativo ad un contesto di seconda metà III
secolo a.C, caratterizzalo da forti presenze celtiche. In
generale, per quanto riguarda la penetrazione della
ceramicaetnisca in Italia settentrionale, si veda MOREL
1987, pp. 120-121; BRECCIAROLI TABORELLI
1988, pp. 91-94.
" (BUORA et olii 1992,e. 64, ID. 1995, p. 155). Per
quel che riguarda le produzioni provenienti dall'arca
etrusca, oltre ai dati di Aquileia, si possono ricordare,
per i territori intemi, gli ultimi ritrovamenti di Monte-
realeValcellina,dove è segnalato unmanufatto databile
tra fine Ilei secolo a.C. proveniente dall'area etrusco-
aretina (DONAT, VITRI 1996. pp. 416.419, fig. 14,n.
23). Sempre all'area aretina potrebbe essere assegnato
un frammento di patera di forma Lamboglia 5, rinvenu
to a Pavia di Udine (FASANO 1990, e. 119). La
presenza di frammenti in ceramica campana B sembra
attestata anche a Moggio Udinese, un sito a nord di
Osoppo,collocato anch'esso sulla principale direttrice
per i valichi alpini (FALESCHINI 1993, p.57).
-° La ceramica campana C è attestata in Friuli ad
Aquileia (GUIDA 1962. e. 14, n. 9 e e. 18, n. 21; FA-
SANO 1995, p. 113) e forse anche a Moggio Udinese
(FALESCHINI 1993. p. 57).
:i Per quel che riguarda il tentativo di inquadramento
tipologico di questi contenitori, si deve ricordare il
contributo della Lyding Will che ha proposto di ricono
scere 4 tipi nella linea evolutiva della forma, denomi
nati rispettivamente A, B, C, D, E (LYDING WILL
1982).Solitamente si considera il tipo A come caratte
risticodella fase produttiva iniziale, mentre i tipi C-D
dovrebbero rappresentare i contenitori classici della



fase finale. Manacorda ha preferito distinguere netta
mente questi due momenti, considerando come anfore
"greco italiche" antiche il tipo Lyding Will A, indican
do invece come "greco-italiche" tarde i tipi C, D, E
(MANACORDA 1986, p. 581, nota 2).
22 Gli impastodegliesemplari cat. nn.3,5 e 6 appaiono
infatti molto simili; un po' diverso è invece quello
dell'esemplare cat. n. 4.
"MANGANI 1985, p. 105. Sullapossibilità di un'ori
gine locale delle anfore di Adria e Spina si veda anche
DELUCA DE MARCO 1979,pp. 577-580. Si può poi
osservare che alcuni esemplari di "greco italiche"
conservali al Museo Archeologico Nazionale di Adria,
presentano una certa affinità con il pezzo osovano, che
va ben al di là del solo dato morfologico e può essere
estesa alle caratteristiche degli impasti. Anche l'esito
superficiale è molto simile: si nota un schiaritura ester
na a volte più evidente grazie ad un'ingobbiatura sotti
le di colore crema. Purtroppo mancano sinora dei dati
più certi di una semplice osservazione autoptica per
stabilire un ambito di origine comune perqueste anfore,
ipotesi che può essere avanzata qui solo a livello di
proposta.
24 Anche ad Aquileia sembrano essere attcstati esem
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plari con simili caratteristiche, ma in questo caso sono
stati riferiti alla forma Lamboglia 2 (AA.VV. 1991,
Tav. 32, AI 8). E infatti necessario sottolineare la reale
difficoltà che si incontra nella distinzione tra le ed.
greco italiche tarde e le Lamboglia 2 nel caso di esem
plari frammentari. La morfologia molto simile degli
orli di queste due forme e le possibili caratteristiche
comuni degli impasti, possono molto spesso trarre in
inganno. Considerato ciò, mi sembra comunque possi
bile ammettere che i frammenti di contenitori qui
considerati possano essere con buone probabilità indi
cati come esemplari delle e d. greco italiche tarde.
25 Sul primo tentativo organico di suddivisione tipo
logica delle monete venetiche operato dal Pautasso
distinguendo 5 sottogruppi stilistici (Pautasso 8a-e), si
vedaPAUTASSO 1962/63,p. B.UltimamenteSaccoc-
ci ha proposto di distinguere, su base stilistica, due
categorie principali: le dracme venetiche di "bello
stile", relative ai gruppi Pautasso 8a-b, e quelle "stiliz
zate", in cui confluirebbero i gruppi Pautasso 8c-e
(SACCOCCI 1994, pp. 108-111).
26 Circa la presenza di tipi che si inseriscono a metà
strada tra le categorie"bello stile" e "stilizzato" si veda
quanto detto in SACCOCCI 1994, p. 108.
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